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Scuole aperte a tutti i bambini 

[PERCHÈ È URGENTE 
! LOTTARE CONTRO 
, L'EMARGINAZIONE 
DEGLI HANDICAPPATI 
» E' un gì ave errore considerare l'inserimento dei 

; " piccoli con deficit fisici, psichici o sensoriali come un 
[x momento successivo all'inserimento nella comunità 

PAG. 7 / s c u o l a 

, Per molti anni l'educazio-
'ne dei bambini portatori di 
; handicap Fisici o psichici è 
stata considerata e presentata 

jCome un fatto assistenziale 
» in quanto tale, essa doveva es-
(sere compito di specialisti do­
tati di strumenti tecnici « raf 
rinati » ed inaccessibili agli 
educatori normali In linea di 
massima, il problema era in 
fatti quello di offrire al bam­
bino handicappato l'opportuni 
ta di curare il suo difetto 

1 (prima) per poter ritornare 
(poi) nella realtà dei normali 

Questo tipo di scelta viene 
Jiudicato oggi del tutto sba 
Zliato. Da un punto di vista 
pratico esso ha dato inlatti ri­
toltati molto deludenti Da un 
punto di vista teorico, esso 
ha mostrato il fianco a più 
di una critica la più impor-

I e tante, fra tutte riguarda la 
f |s superficialità di una scelta 

~> educativa centrata sul difetto 
clic trascura la personalità 

g'obale del bambino e l'im­
portanza dei suoi rapporti con 
l'ambiente. 

L'insieme di queste critiche 
preposte dappnma dagli spe 
cialisti più consapevoli, ha 
guadagnato oggi un consenso 
pressoché unanime- Comuni e 
Piovince hanno dato inizio in 
molte parti d Italia ad un'at­
tinta d integrazione nella 
scuola normale di bambini 
non vedenti portatori di de 
f icit dell udito, « spastici » o 
« disturbati » sul piano psico­
logico molte Regioni hanno 
proposto iniziative di legge 
utili a sostenere e a rende­
re sistematico 1 insieme di 
tali iniziative Dopo anni di 
incertezze e di ambiguità, in­
fine, anche il ministero della 
Pubblica Istruzione è arriva­
to a proporre attraverso le 
circolari dei suoi Provvedito­
ri la necessita di inserire 
nella scuola normale 1 barn-
fa ni handicappati 

Le difficoltà tecniche 

>s-

Semplice m teorìa, il di­
scorso sull'inserimento si 
.contro tuttavia oggi, con due 
;randi tipi di difficoltà Diffi­
colta di ordine « tecnico » nel­
la misura in cui esso richie­
de l'impegno di una istitu 
«ione scolastica già larga­
mente insufficiente, difficoltà 
di ordine « culturale » nella 
misura in cui esso propone la 
necessità di superare un mo 
dello assistenziale basato sul­
la tendenza a considerare «ma­
lato» il bambino con cui ci si 
trova in difficoltà e a dele­
gare a tecnici che vivono 
fuori dell'esperienza reale 
del bambino la gestione del 
suo handicap 

La risposta da dare a que­
sti problemi richiede livelli 
coordinati di intervento e di 
presenza politica. Dal punto 
di vista delle strutture e del­
la organizzazione della scuo­
ta, intanto, i primi tentativi 
di Inserimento hanno dimo­
strato con chiarezza che le 
lotte dei genitori e degli in­
segnanti democratici (quelle 
sul tempo pieno, ad esempio, 
sull'abolizione dei turni o 
sulla utilizzazione della scuo­
la al di là delle ore di le­
zione) e assumono una urgen­
za drammatica » nel momen­
to In cui si mettono in ope 
ra programmi di inserimento 
nella scuola normale dei 
bambini « diversi » Ddl punto 
di vista delle strutture assi­

stenziali, poi, la possibilità 
« già ampiamente dimostrata » 
di risolvere nel contatto aper­
to con la comunità scolastica 
problemi che venivano abi­
tualmente aggravati all'inter­
no degli Istituti i specializza­
ti » fornisce un ulteriore, im 
portante contributo alla lotta 
per lo smantellamento degli 
Enti cui il potere statale ave­
va affidato finora con tanta 
leggerezza la cura dei bam­
bini « diversi ». 

La lotta necessaria per in­
serire nella scuola e nel ter­
ritorio gli operatori che la­
vorano in strutture avulse da 
ogni contatto con la vita rea­
le del bambino richiede evi­
dentemente interventi decisi a 
livello dell'Ente locale e la 
rapida assunzione, da parte 
di quest'ultimo, delle respon­
sabilità che la legge gli attri­
buisce. Ciò è possibile oggi, 
dopo il 15 giugno nella mi­
sura in cui lo sforzo di tante 
amministrazioni democratiche 
comincia a mettere in crisi 
le situazioni di anarchia e di 
parassitismo in cui hanno pro­
sperato finora tanti Enti e 
tante assurde iniziative « as­
sistenziali » ma può diventare 
reale solo se strati sempre 
più larghi della popolazione 
saranno capaci di mettere in 
crisi la sopravvivenza di un 
modello assistenziale basato 
sui concetti di « specialista » e 
di « emarginazione ». 

I Non si può rinviare 
E' proprio in questa dirc-

{zione che vorrei proporre a 
1 tutti i compagni una rifles 
sione attenta sulla necessità 
di lavorare, nel pieno rispet­
to del dettato costituzionale 
perché l'inserimento degli 

: ' handicappati non sia più 
esperienza di avanguardie Iso­
late ma pratica sociale attua­
ta nel più ampio dei modi pos­

sibili. Consiglieri di circoscri­
zione, genitori e insegnanti, 
studenti o semplici cittadini, 

'gli iscritti o i simpatizzanti 
| l devono dare comunque un con­

tributo in questa direzione: 
premono in direzione contra­
rla, contro ogni tipo di cam­
biamento, solo le forze che 

, continuano, per paura o per 
calcolo, per ignoranza o per 
quieto vivere, a rallentare o 

.ad ostacolare apertamente il 
progresso civile del paese 

Va apertamente contrastato. 
f. in questa prospettiva, il di­

scorso sulle insufficienze « at­
tuali » delle strutture o del 
personale: prima di accetta­
re l'esclusione anche di un 

solo bambino saia necessario 
infatti battersi sino in fondo 
per modificare le strutture, 
aggiornare o rinforzare il 
personale. Tenendo ben con­
to del fatto che prima di as­
sumere altri operatori bisogna 
utilizzare in modo più ragio­
nevole quelli che già ci so­
no. Tenendo ben conto, anco­
ra, del fatto che non si trat­
ta qui di pietismo o di € ca­
rità » ma di rispetto del di­
ritto alle cure perché l'in­
serimento è una cura che aiu 
ta a limitare gli effetti di un 
qualunque tipo di handicap da 
parte di bambini che hanno 
avuto finora la duplice sfor­
tuna della malattia (quando 
c'è) e di una terapia sbaglia­
ta, utile solo al profitto di 
« esperti > incapaci o di ra 
pinaton travestiti da opera 
tori dell'assistenza Tenendo 
conto, infine, del fatto deci­
sivo che, per quanto tnsuf 
ficicnte la scuola normale è 
sempre e comunque meglio 
di molti dei luoghi separata 
in cui ì bambini erano chiu­
si finora 

Un grave delitto 
Vorrei ora tornare breve­

mente, prima di concludere, 
sulla questione dell'urgenza 
con cui questi problemi van 
no affrontati Perché, se ave 
re un margine di possibilità 
inferiore a quello degli altri 
bambini, perdere l'occasione 
di realizzare queste limitate 
possibilità non ò solo un « er­
rore» culturale e politico ma 
è anche e soprattutto un de 
litto grave comp.uto contro 
chi non può difendersi 

Sarebbe opportuno ricorda­
re con forza e con pazienza 
queste cose a chi di dovere 
€ ogni giorno » Ministri che 
decidono dì ritardare l'im?io 
o di evitare 1 ampliamento 
della scuola a tempo pieno 
sembrano non rendersi nep 
pure lontanamente conto, ad 
esempio, degli effetti conerò 
ti prodotti da scelte di que 
sto genere a livello di un 
qualsiasi tentativo di inte­
grazione Accade spesso, tut 
tavia, a clu tira ì fili di 
scelte politiche sbagliate di 
non vedere l'orrore che può 
derivarne e un ministro può 

non sapere quanti bambini 
sono destinati a pagare sulla 
loro pelle, vedendo distrutta 
ogni residua speranza In una 
vita normale, la velina con 
cui si ritarda un momento di 
crescita della Istituzione sco­
lastica Chi vive a contatto 
dei bambini e sa. deve par­
lare e usare tutto 11 peso del­
la sua forza e della sua ca 
pacità di sollevare altre forze 
per evitare che questo tipo 
di « crimine di pace » conti­
nui ad essere eseguito 

Mi pare questo un modo 
semplice e chiaro di ncono 
scere il ruolo dei compagni, 
siano essi insegnanti o geni 
tori, bidelli o studenti; la 
lotta contro I emarginatone e 
contro la violenza esercitata 
nu confronti di chi non sa o 
non può difendei si è una lot 
ta che non deve essere con 
dotta solo a livello dei dibat 
titi e dei g.ornali ma che 
deve diventare sempre di più 
pratica sociale di tutte le for 
ze interessate ad un futuro 
diverso 

Luigi Cancrini 

Una proposta di legge comunista per gli handicappati 

Il diritto di frequentare 
la scuola con gli «altri» 

Il PCI ha presentato alla Camera un progetto legislativo che prevede l'inserimento di tutt i i pic­
coli minorati nelle scuole pubbliche statali • I danni di un'istruzione separata dagli altri bambini 
Le difficoltà obiettive non debbono costituire un alibi per rinviare la fine della discriminazione 

I ragazzi handicappati a 
vranno il diritto di adempiere 
l'obbligo scolastico nello nor­
mali scuole statali lo stabi­
lisce il primo articolo di una 
proposta di legge comunista 
presentata alla Camera e inti­
tolata « Norme per l'inseri­
mento dei ragazzi handicappa 
ti fisici psichici sensoriali ne 
gli istituti statali ordinari » 

La proposta è accompagnata 
da una relazione che mette in 
evidenza le origini e le cause 
politiche e sociali dell'emargi-
nazione dei bambini handicap­
pati nel nostro Paese e affer­
ma con argomenti convincenti 
dal punto di vista sia scienti­
fico che politico l'urgen/a di 
metter fine all'esclusione fino­
ra operante 

Pur riconoscendo che l'inse­
rimento scolastico non risolve 
da solo 11 processo di integra­
zione sociale degli handicap­
pati poiché esso investe nu­
merosi settori d intervento (sa­
nità, servizi sociali, lavoro, 
ecc ) ì deputati comunisti af­
fermano che il problema di 
una riforma sanitaria la qua­
le privilegi la prevenzione in 
modo da individuare e neu­
tralizzare gran parte delle 
cause degli handicaps, e prov­
veda a diagnosi precoci e ad 
una tempestiva azione di re­
cupero e riabilitazione, si sal­
da strettamente con gli obict­
tivi della loro proposta di leg 
gè che, « individuando nello 
scuola di tutti la sede naturale 
di sociahzzazione del bambino 
intende anche socializzare lo 
handicap ». 

Le leggi scolastiche finora 
esistenti hanno rafforzato la 
tesi della « separazione » dei 
« diversi » dai « normali », dan­
do in appalto ad enti, e per 
lo più privati, il compito di 
istruire i bambini handicap­
pati, che deve essere invece 
assolto dallo Stato 

E' proliferata cosi una sel­
va di enti che, assolvendo per 
delega dello Stato al compito 
di istruzione degli handicappa­
ti, cercano oggi di difendere 
la loro sopravvivenza e rap­
presentano un ostacolo al pro­
cesso di integrazione sociale 
che si vuole sviluppare 

La relazione che presenta la 
proposta di legge ricorda che 
fin dal 1960 la Società interna­
zionale per la riabilitazione 
degli invalidi (che ha voto 
consultivo all'ONU) affermò la 
necessità di operare un'inver­
sione di tendenza per quanto 
riguarda le scuole essendo or­
mai provata la giustezza del­
l'inserimento degli handicap­
pati nelle normali istituzioni 
educative e scolastiche e non 
all'interno delle strutture ria­
bilitative 

In Italia, invece, si è mossi 
nella direzione opposta sicché 
i ragazzi Inseriti nelle scuole 
« speciali » sono passati dal 
24 151 del 1961 ai 66 404 del 
1970 e le classi differenziali 
(vera piaga del nostro siste­
ma scolastico) sono salite nel­
lo stesso periodo da 967 a 
6626 Persino in questi ultimis­
simi anni, in cui. con l'aboli­
zione formale delle « diffe­
renziali », sembrava che il mi­
nistero avesse compreso l'inef­
ficacia e la dannosità di que­
sto indirizzo, le sezioni delle 
scuole materne speciali dello 
Stato sono salite da 85 (nel 
•71 72) a 225 (nel 73-74) e ciò 
mentre I Comuni realizzava­
no quasi dovunque scuole ma­
terne integrate 

Ora, I deputati comunisti 
presentatori del progetto si 
rendono conto — e lo afferma­
no nella presentazione — del­
la difficoltà dell'inserimento 
degli handicappati in una scuo­
la come quella attuale che 
€ usa metodi standardizzati di 
istruzione ed è abituata ad 
emarginare ed espellere pro­
prio coloro che di essa hanno 
pia bisogno », ma respingono 
con forza la tesi di coloro che 
vorrebbero rinviare la soluzio­
ne di tutti i problemi al mo­
mento in cui si realizzeranno 
le riforme Occorre invece — 
essi sostengono più che giu­
stamente — « favorire e pre-
costituire una situazione di fat­
to che contribuisca ad accele­
rare le riforme medesime ». 

Per questo, negli articoli 2, 
3 e 5 si introduce il concetto 
essenziale dell'inserimento in­
teso come operazione non tec­
nica ma democratica, che 
« coinvolgendo genitori inse­
gnanti, tecnici della riabilita­
zione, organismi democratici 
degli enti locali, associazioni 
delle famiglie dei ragazzi han­
dicappati ita capace di offrire 
grandi possibilità di crescita 
aule sociale culturale e di 
abbattere ogni tendenza anche 
inconscia ad emarginare i 
« diversi » 

Le esperienze dimostrano 
che quando l'inserimento av­
viene in modo democratico ì 
risultati sono sempre positivi 
non solo per 1 handicappato, 
ma anche per il coetaneo 

« normale » che « impara a vi­
vere con lui, ne accetta i li­
miti e le diversità, accresce il 
suo senso di solidarietà, di 
cooperazionc, ài comprensio­
ne» 

D'altra parte l'inserimento 
ha anche alti e conseguenze fa­
vorevoli in quanto comporta 
in genere anche la rottura 
dell'isolamento dello famiglie 
degli handicappati « retnse-
rendole nell'ambito della nor­
malità », e rappresenta per il 
maestro « un terreno più gra­
tificante moralmente per la 
loro qualificazione e riqualifi­
cazione- quello di divenire in­
segnanti di tutti t bambini non 
solo dei più dotati ». 

Quest'impostazione generale 
viene poi calata nel testo dei 
singoli articoli che contengo­
no una serie di disposizioni 
particolari, tutte comunque 
ispirate alla consapevolezza 
delle difficoltà che l'inseri­
mento comporta e alla volon­
tà che esse non ritardino o 
addirittura annullino l'inseri­

mento stesso (« Sappiamo be 
nissimo — dice la relazione — 
che le strutture scolastiche so­
no assolutamente insufficienti 
e inadeguate anche per i bam­
bini che non hanno deficit fi 
sia, psichici o sensoriali, ma 
non si può rinviare la soluzio­
ne di questo problema al mo­
mento m cui ci saranno aule 
per tutti, semmai l'inserimen­
to dei ragazzi handicappati 
nella scuola di tutti evidenze­
rà maggiormente questa ca­
renza e coinvolgerà maggiori 
energie per la sua soluzione ») 

Per quanto riguarda il con­
troverso e delicato problema 
del personale il progetto co­
munista (art 3), prevede che 
esso sia « qualificato », ma — 
si chiarisce nell'introduzione 
— ciò t non ha lo scopo di 
imporre personale con parti­
colari diplomi bensì quello di 
scegliere ti personale pia di 
spombtle ad accogliere l'alun­
no handicappato e a qualifi-
ficarsi ed aggiornarsi sia nel­
l'esperienza pratica sia nei 

corsi previsti nell'art 6 Siamo 
infatti dell'opinione che la riu­
scita dell'inserimento dipenda 
di più dalla capacità degli 
operatori scolastici di imposta 
re una diversa organizzazione 
pedagogica e di ricercare una 
didattica alternativa (che com­
porta anche una loro continua 
riqualificazione) che dall'au 
mento del numero ài tecnici 
speciahzrati Naturalmente lo 
intervento nella scuola di tec­
nici specializzati deve preve 
dersi, specie per i casi m cui 
necessita una riabilitazione 
funzionale Quello che si vuo­
le evitare è che l'integrazione 
dell'alunno handicappato sia 
fittizia (per cui potrebbe tro­
varsi nella scuola di tutti ma 
con insegnanti speciali rtser 
vati a lui e quindi ancora se­
parato dagli altri) e che an­
che l'intervento degli operato­
ri sociali e sanitari mantenga 
la tradizionale separazione, 
ma si integri invece più diret­
tamente con le attività didat­
tiche ». 

In tutte le università 

Da otto 
mesi i 

« borsisti » 
senza 

stipendio 

I « borsisti » universitari 
non hanno finora riscosso 
una lira, vale a dire che da 
otto mesi dovrebbero — se 
condo il mln'stero della Pub 
bllca Istruzione — campare 
d'aria 

I «Provvedimenti » prevede 
vano tra l'altro un concorso 
per «assegni di formaz onc 
scientifica e didattica » per 
gli anni accademici 1973 74 e 
1974 75 I primi 1 '500 vincitori 
seppero di essere tali (e di 
essere cosi divenuti « borsl 
sti ») l'il marzo di quest'anno 
con un ritardo macroscopico 
cioè sul tempi della legge 

Ma 11 peggio doveva ancora 
venire le modestissime bor 
se (180 mila lire mensili lor­
de) devono essere pagate al 
destinatari solo quando la 
Corte del Conti ha registrato 
1 decreti di assegnazione Co­
sa questa che non è ancora 
avvenuta, poiché la gradua­
toria del vincitori elaborata 
dal ministero della P I è 
stata riconosciuta « non con­
forme alle norme vigenti » (In 
poche parole sbagliata) dal­
la Corte del Conti che al mi­
nistero l'ha rimandata per le 
correzioni dovute. 

IN AGITAZIONE GLI STUDENTI 

Il biennio superiore degli istituti 
professionali: troppo poche classi 

Sono soltanto 700 le classi IV e V, sicché la maggioranza degli studenti non può proseguire gli studi oltre fa III 
Un'iniziativa dei comunisti alla Camera per istituire subilo le classi necessarie - La risposta evasiva del ministero 

In tutta l'Italia gli allievi de­
gli istituti professionali stata­
li sono in agitazione per im­
pedire che 1 loro studi ven­
gano troncati a metà, per col­
pa di una disposizione di leg­
ge che limita 11 numero del­
le ultime due classi (le IV e 
le V), e per l'assurdo atteg 
giamento del governo che 
non ha finora provveduto a 
correggere il grave inconve­
niente. 

I giovani che studiano ne­
gli istituti professionali (mol­
ti del quali sono ragazze) 
chiedono dunque che venga­
no immediatamente costitui­
te tutte le IV e le V necessa­
rie ad assorbire gli allievi 
che, terminate le III nel giu­
gno scorso, intendono prose­
guire gli studi fino a giunge­
re, al termine del quinto an­
no, al diploma di « maturità 
professionale » 

La loro richiesta è giustissi­
ma e nasce dalla situazione 
confusa che ha accompagna­
to la creazione e lo sviluppo 
dell'Istruzione professionale 

Nati come ramo subalter­
no dell'istruzione secondarla, 
destinato a colmare alla me­

no peggio una lacuna di 
« tempi » dopo la III media 

per 1 ragazzi « destinati » al la­
voro, gli istituti professionali 
furono marchiati fin dall'ini­
zio come scuola «ghetto» 
Venne deciso che la loro du­
rata fosse di due o tre an­
ni a seconda delle specializza­
zioni e che 11 corso terminas­
se anziché con un titolo di 
studio, con un diploma di 
« qualifica professionale » che, 
oltretutto I datori di lavoro, 
nella stragrande maggioran­
za, si sono sempre rifiutati 
di riconoscere Fra le altre co­
se nell istituire gli istituti 
professionali, ci si «dimenti­
cò» di creare gli organici de­
gli Insegnanti destinati cosi 
ad essere degli eterni « fuori 
ruolo » 

II movimento del '68, la 
più estesa presa di cosclenz-
za da parte delle forze demo­
cratiche di tutta la tematica 
del diritto allo studio, co­
strinsero nel 1969 il governo 
a Istituire con una « leggi­
na » alcune (circa 200) IV e 
V classi a carattere speri­
mentale Al termine del cor­
so, divenuto quinquennale co­

me quasi tutti gli altri stu­
di secondari, fu istituito un 
esame finale, che rilascia la 
«maturità professionale», la 
quale dà diritto al pari di tut­
te le altre maturità, all'acces­
so all'università 

Il notevolissimo afflusso di 
allievi alle classi sperimenta­
li indusse successivamente le 
forze governative a portare 
11 numero delle IV e delle V 
a 700 

Se si considera che le III 
sono oltre 3000, ci si rende su­
bito conto della strozzatura 
che avviene quando 1 giovani 
che hanno terminato 11 trien­
nio si trovano a voler prose­
guire gli studi. 

C'è poi da aggiungere che 
il più delle volte, al momen­
to dell'Iscrizione in I. le se­
greterie dei Blngoll Istituti 
hanno assicurato che 11 blen­
nio superiore sarebbe stato 
successivamente Istituito, sic­
ché adesso 1 ragazzi si trova­
no a non poter proseguire 
gli studi senza nessuna loro 
responsabilità 

Oa qui, le agitazioni degli 
studenti che giustamente si 

preoccupano perchè Tanno 
scolastico si è avviato senza 
rhe si sia in qualche modo 
provveduto Per aggiunta, 
una delegazione di giovani ri­
cevuta qualche giorno fa da 
un sottosegretario alla PI, si 
e sentita rispondere che In 
quella sede non si può far 
nulla e che per l'istituzione 
di altre classi può provvedere 
solo II Parlamento, quindi 1 
tempi sono lunghi, ecc. 

Intanto, fin dal 1 ottobre. 
Il gruppo comunista della 
Camera ha chiesto, con una 
lettera rivolta al Presidente, 
che 11 ministro Malfatti rife­
risca alla Commissione istru­
zione sulla situazione delle 
classi sperimentali In modo 
da permettere un'Iniziativa 
parlamentare che «valga ra­
pidamente a superare le at­
tuali Ingiuste limitazioni » 

L'iniziativa comunista mira 
ad affrettare 1 tempi cosicché 
sia possibile arrivare ad un 
accordo in Parlamento pri­
ma che migliala e migliala di 
ragazzi siano costretti a per­
dere l'intero anno scolastico. 

In una « media » romana 

Esperienza di base per 
le biblioteche di classe 

Una nuova iniziativa 
per ottenere subito la gra­
tuità del libri di testo nel 
la scuola media Inferiore, 
attraverso la creazione del­
le biblioteche di classe pre 
viste nella nuova legge 
della Regione Lazio sulla 
assistenza scolastica, è sta 
ta lanciata alcune sere fa 
In un'affollatissima assem 
blea, da un gruppo di ge­
nitori della scuola media 
statale « Carlo Petrocchi » 
di Roma. 

L'assemblea (prevista co 
me incontro tra genitori 
delle classi prime e la pre 
side, ma poi trasformatasi 
in assemblea quando la 
preside ha interrotto il 
primo genitore che ha pre 
so la parola per spiegare 
che non poteva ascoltar 
10 in quanto aveva affari 
urgenti da trattare al 
Provveditorato) ha votato 
il boicottaggio dell'acqui 
sto del libri di testo da 
parte delle famiglie e la 
restituzione alla scuola del 
libri già acquistati La 
scuola dovrà dividerli tra le 
varie sezioni per consenti 
re, sin da ora, lo svolgi­
mento delle lezioni tramite 
11 lavoro di gruppo Alla 
scuola viene richiesto l'im 
pegno di rimborsare a gè 
nitori 1 importo dei libri 
consegnati utilizzando 11 
denaro recentemente stan 
zlato dalla Regione per la 
creazione delle biblioteche 
di classe (lestge n 77 del 
6 9 75) quando I fondi a 
vranno compiuto 11 loro 1 
ter attraverso 11 Comune 
La scuola dovrà anche lm 
pegnarsl. nella mozione vo 
tata dal genitori, a com 
pletare il numero di libri 
che mancano nelle varie 

biblioteche di classe, con lo 
acquisto di testi (anche vo­
lumi vecchi provenienti 
dalle famiglie delle secon 
de e terze classi) utilizzan­
do I buoni libro « colletti­
vizzati », la cassa scolasti 
ca, e gli stanziamenti del 
Ministero della P I per 
« libri divulgativi » 

L'iniziativa ha subito su­
scitato adesioni nelle altre 
scuole della zona. La com­
missione scuola della IX 
Circoscrizione è stata in­
fatti investita del proble­
ma da un gruppo di geni­
tori della G Deledda, del­
la Petrarca e della Momm-
sen che hanno presentato 
un documento In cui si 
chiede la mobilitazione 
delle forze politiche della 
Circoscrizione per ottene­
re la gratuità del libri tra 
mite tempestivi Interventi 
per l'applicazione della leg 
gè regionale che istituisce 
le biblioteche di classe 

La proposta apre nello 
stesso tempo un discorso 
pedagogico più ampio An­
zitutto richiede l'attuazio­
ne immediata del tempo 
pieno (alla Petrocchi, per 
esemplo, una scuola nomi­
nalmente sperimentale ed 
a tempo pieno, le attività 
pomeridiane sono comin­
ciate l'anno scorso nel me­
se di febbraio) e lo svolgi­
mento del compiti scolasti­
ci (Individuali e collettivi) 
a scuola anziché a casa 

La creazione delle blbllo 
teche di classe consente so 
prattutto un più facile av­
vio di didattiche nuove 
lavoro di gruppo, confron­
to critico di più 'ontl, la 
definizione da parte dello 
alunno del propri traguar­
di scolastici. 

« L'ALTRA FACCIA DEL PAESE » - Inchiesta con­
dotta dai ragazzi della scuola media di Casal-
buttano - Emme Edizioni, pagg. 212, lire 2800 

Il libro è di piacevolissima lettura e la forma originale 
del testo (moltissimi flashes di qualche riga che riportano 
le risposte delle centinaia di compaesani intervistati dal ra 
gazzi) favorisce l'Interesse verso argomenti che altrimenti ap-
parrebbero di Interesse troppo specialistico I quattro temi 
nei quali i ragazzi delle due III medie di questo paese dei 
cremonese (evidentemente l'Iniziativa e l'Impostazione sono 
delle Insegnanti autrici anche dell'introduzione. Carla Betti­
nelli Spotti e M Teresa Mantovani) hanno raggruppato l'in­
chiesta («Il lavoro del campi», «Al margini della cascina», 
«Bachicoltura e filande». «Il lavoro nelle risaie») riescono 
a dare una struttura logica alla storia di Casalbuttano ne 
gli anni che vanno attorno al primi del '900 fino a questo 
dopoguerra, evitando l'eccessiva frantumazione della materia 

Superfluo mettere in risalto il valore didattico e peda 
gogico (anzi più propriamente «scientifico») del lavoro svol­
to dagli alunni, quel che ci pare Inconsueto e partlcolar 
mente apprezzabile è 11 significato culturale oggettivo della 
ricerca II sottotitolo del libro, «Come produrre cultura par 
landò della propria realtà » appare perciò pienamente giù 
stlflcato e valido Stupisce un po' l'assenza di una rlelabo 
razione generale o per temi ma è forse proprio questo a ren 
dere più «aperto» 11 libro e sottolineare la stimolante prò 
blematlcltà di tutto II lavoro di ricerca 

« Atlante generale illustrato Zanichelli » a cura 
di Insolera e Musiani Zaniboni - pagg. 176 -
L. 5.400. 

Atlante destinato essenzialmente a un pubblico scolasti 
co (elementari e medie) è reso particolarmente chiaro ed 
efficace da una tecnica illustrativa moderna e razionale Un 
volumetto che lo accompagna (« Usare l'atlante ») che con 
tiene circa 2 000 esercitazioni cartografiche (pagg 82 • Li 
re 1400) appare assai originale ed utile Stonano Invece 
alcune slabbrature francamente Ingiustificabili Per esem 
pio non è certo accettabile che la precisazione contenuta 
nella prefazione e secondo la quale in alcuni casi di « con 
testazionl e conflitti » si è scelta « la situazione ufficiali 
preesistente», serva per presentare la Guinea Blssau e 1 
Mozambico ancora come colonie portoghesi, e citare — nei 
testo di una illustrazione della valle del Nilo — Assuan sen 
za far cenno alla diga D'altra parte, anche l'equilibrio tra 
le carte dell'Italia e dell'Europa e quelle degli altri conti 
nentl ripete la tradizionale impostazione eurocentrica, che 
dispiace in una cosa editrice come la Zanichelli che in altri 
settori scolastici è all'avanguardia di concezioni moderne e 
aggiornata. 

m. u. 

Lettere 
alV Unita: 

Perchè la maestra 
aggiorni i metodi 
di insegnamento 
Cora Unità, 

mio flgl'o ha cominciato in 
Questi giorni a frequentare la 
prima elementare L un bam­
bino pieno di curiosità e a-
spettata con ansia di comin­
ciare a « studiare » Sono pas­
sate appei a due settimane e 
già lo ledo insofferente e an­
noiato Lallro giorno è tor­
nato con due compiti da svol-
gere the mi lianno spiegato 
la sua « crisi » Nel quaderno 
a quadretti doleva scrtiere 
mezza paglnetta di « 1 « e in 
quello a righe una paginetta 
di « paroline » Ora io ti chie­
do se e cosa sia possibile fa­
re per convincere questa mae­
stra a modernizzare t suoi si­
stemi didattici e se i decreti 
delegati mi danno qualche 
possibilità di intervento per 
modificare la situazione 

GIOVANNA FERRINI 
(Genova) 

Il problema che poni è in­
teressante Esso infatti inve­
ste da una parte la liberta di 
Insegnamento, diritto giusta­
mente garantito ad o&nl do­
cente dal decreto delegato 
sullo stato giuridico degli in­
segnanti, e dall altra 11 dirit­
to degli « utenti » della scuo­
la ad un Insegnamento aggior­
nato dal punto dì vista didat­
tico e pedagogico Le paglnet-
te ripetitive di numeri e di 
paroline sono ormai supera­
te da decenni in quasi tutto 
il mondo e il perpetuarle og­
gi non rappresenta una per­
dita di tempo o una eccentri­
cità ma provoca purtroppo 
malanni e conseguenze gravi 
per il futuro sviluppo cultu­
rale e personale del bambino 
Si tratta quindi di una que­
stione importante II decreto 
delegato sugli organi colle­
giali dice che il Consiglio di 
interclasse (quello dove an­
che voi genitori di prima a-
vrete un rappresentante non 
appena svolte le elezioni) ha 
il compito « di formulare pro­
poste in ordine ali azione e-
ducatlva e didattica » e quindi 
è senz altro quella la sede in 
cut alla maestra di tuo figlio 
si deve rivolgere l'invito ad 
aggiornare la sua preparazio­
ne e ad innovare ì suol me­
todi. 

Vale perù anche nel tuo ca­
so, al di là degli aspetti for­
mali, la questione del rappor­
to democratico di forze fra 
chi vuole una scuola rinnova­
ta e chi, anche se in piena 
buona fede, è rimasto attac­
cato ai vecchi schemi. Ecco 
dunque che se si mira a far 
riflettere la maestra sulle cri­
tiche al suo insegnamento e 
si cerca di convincerla ad ac­
coglierle, è necessario che gli 
appunti (sempre naturalmen­
te in termini di civile colla­
borazione) le vengano mossi 
non da questo o quel genito­
re, ma da tutti o quasi 1 geni­
tori della classe Ti consiglia­
mo quindi di chiedere al di­
rettore di convocare subito 
un'assemblea del genitori del­
la classe (o altrimenti di tare 
la riunione di tua iniziativa') 
e in quella sede esporre i mo­
tivi (magari parlando prima 
con qualche insegnante demo­
cratico per documentarti me­
glio) per cui ritieni dannoso 
11 metodo delle paroline e 
delle pagine di numeri Se poi 
la totalità o quasi dei genitori 
si convince delle tue ragioni 
(e ci sembra assai probabile 
che così avvenga), ciò darà 
forza al vostro rappresentan­
te nel Consiglio di interclas­
se o alla delegazione vostra 
che andrà a parlare con la 
maestra o meglio ancora ren­
derà più fruttuosa una nuova 
assemblea in cui voi genitori 
discuterete direttamente con 
l'insegnante. 

La diffusione 
della droga 
tra gli studenti 
Caro direttore, 

sono uno studente e seguo 
con molta attenzione il dibat­
tito apertosi sulla vostra ter­
za pagina in merito al proble­
ma della droga Mi pare tutta­
via, nonostante l indubbio in­
teresse degli interventi, che 
corriate il rischio di una certa 
astrattezza nell'offrontare la 
questione Prendiamo un a-
spetto specìfico del problema 
quello della diffusione degli 
stupefacenti nelle scuole Non 
credo sia possibile limitare il 
discorso ad un confronto tra 
psicologi senza entrare nel vi­
vo, senza cioè cogliere, scuo­
la per scuola città per città 
le ragioni del diffondersi del 
fenomeno 

Ciò che manca nel nostro 
Paese (Il che dimostra quanto 
arretrato sia ancora il dibat­
tito rispetto ali entità del pro­
blema) non sono tanto le « o-
pinioni » sullo droga, quanto 
le analisi concrete, le « quan­
tificazioni» e le indicazioni 
non solo teoriche sulla natu­
ra ed i canali di diffusione 
della droga In assenza di que­
sta conoscenza concreta delle 
cose ogni discorso sulla dif­
fusione degli stupefacenti cor­
re il rischio di restare nel 
limbo di una teoria che non 
conosce verifiche scientifiche, 
nell ambito angusto della dia 
triba astratta tra chi sostiene 
che la droga è un fenomeno 
che riguarda soprattutto la al­
ta e media borghesia e chi 
sostiene a mio avviso con ra­
gione, che sono ini ecc i pro­
letari ed i sottoproletari a pa­
gare ancora una volta il prez­
zo più alto e doloroso 

Anch lo on iamente man­
co di dati e di argomentazio­
ni precìse Mt sembra tutta­
via tornando al problema 
specifico della droga nelle 
scuole di poter affermare in 
base alla mia esperienza per­
sonale che sta proprio nelle 
scuole più frequentate dai fi 
gli del laioratori (Istituti tec­
nici e professionali I che la 
dìflusìone delle droghe pesan 
ti troia il terreno più fatorc 
vote Si tratta (e qui mi tra 
vo a condhidere le tesi di 
Terzlan) di una diretta conse­
guenza della %tù accentuata 
disgregazione e degradazione 
scolastica, della pressoché to 
tale assenza di valori cultu­

rali e di prospettile profes 
stonali Lo studente liceale 
Insomma arnia magari con 
più facilità alla sigaretta di 
hascisc o di marijuana ma 
con altrettanta facilità riesce 
a fermarsi, a non varcare t 
contini di un nzio iemale e 
molto tta la page» Dnersa 
mente iniece lamio le cose 
laddove la droga troia un 
terreno dì semina già fecon 
dato dall emarginazione e dal­
la disperazione Qui daivcro 
(cito ancora Ternani chi en­
tra nel pantano non può spe 
rare di « sporcarsi soltanto le 
scarpe » 

Ma anche queste, in fondo 
sono test da dimostrare dati 
alla mano Mi auguro dunque 
che il 0ornalc, al di là del-
I interessantissimo dibattito 
« teorico » sullo terza pagina 
sappia anche impegnarsi sul 
terreno dell Indagine concreta 
e dell inchiesta 

AUGUSTO GENNARI 
(Milano) 

Le richieste 
degli insegnanti 
tecnico-pratici 
Alla redazione dell Unità 

Nell'articolo « Rassegna di 
problemi normativi ed eco­
nomici » del periodico del sin­
dacato Scuola CGIL del 25 set­
tembre si legge ti paragrafo 
« In forza del 2* comma del-
lart 3 della legge 477, nel 
ruolo A delle scuole superio­
ri entrano a far parte anche 
quei docenti — per t quali 
non sia prevista una classe 
di abilitazione — di arte ap 
plicata degli Istituti darle 
ecc ecc » In altro paragrafo 
si parla del ruolo B « Abolen­
do il ruolo C i docenti che 
hanno come titolo ti diploma, 
sono inquadrati nel ruolo 
B . », e tra questi figurano 
gli insegnanti tecnico pratici 
degli Istituti tecnici e profes­
sionali 

L attuale tabella della pro­
gressione delle carriere del 
personale docente, per gli in­
segnanti di arte applicata e 
per gli insegnanti tecnico-pra 
tlct muniti di diploma, e il 
ruolo C parametro iniziale 
165 e finale 243 A quanto pa­
re con la legge delega, m ap­
plicazione dell'art 3 della leg 
gè 457 del 30 luglio 1973, si 
sta commettendo una grave 
ingiustizia nei riguardi degli 
insegnanti tecnico pratici di 
plomatt perchè anche questi 
st trovano nella medesima 
condizione degli insegnanti di 
arte applicata, insegnano nel­
le scuole superiori, insegnano 
esercitazioni pratiche, sono 
muniti di diploma superiore 
ed anche per loro non è pre­
vista una classe di abilitazio­
ne 

Pertanto gli insegnanti tec­
nico-pratici degli Istituti tec­
nici e professionali di Napo­
li muniti di diploma supe­
riore, chiedono il vostro in­
tervento affinchè anch'essi 
possano entrare a far parte 
del ruolo A. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo d'insegnanti 
tecnico pratici delle scuole 

superiori (Napoli) 

II giornale è ormai 
indispensabile 
nella scuola 
Egregio direttore, 

slamo gli alunni di una pic­
cola scuola umbra situata nel­
la frazione di Lippiano comu­
ne di Monte Santa Maria Tu 
berina in provincia di Perugia. 
La nostra zona e prevalente­
mente agricola e i nostri geni­
tori per la maggior parte lavo­
rano la terra 

Lippiano non ha un'edicola 
e difficilmente arrivano t gior­
nali li nuovo maestro ha in­
cominciato a portare a scuola 
il suo giornale e siccome 
avremmo l intenzione di lavo­
rare molto quest'anno sul gior­
nale, sarebbe necessario che 
noi lo potessimo consultare 
tutti i giorni e divenisse per 
noi un importante fonte di 
istruzione e un indispensabile 
strumento di lavoro 

Il suo giornale ci sembra 
migliore degli altri per la se 
ritta degli articoli e perché 
dice le cose come stanno Per­
ciò la preghiamo affinché ogni 
giorno si possa avere il suo 
giornale gratuitamente per­
ché la nostra cassa scolastica 
non ci permette nemmeno di 
comperare i fogli necessari 
per stampare con il limografo 
Ora le inviamo i più cordiali 
saluti nell attesa che possa 
soddisfare il nostro desiderio 

LETTERA FIRMATA 
dagli alunni della terza e 
delia quinta di Lippiano 

(Perug'a) 

Egregio direttore, 
questa lettera è stata scrit­

ta per avere la possibilità di 
ottenere il vostro quotidiano 
in omaggio Slamo una scuo­
la popolare che agisce nello 
ambito del quartiere dell Iso­
lotto di Firenze per climi 
nare la discriminazione della 
Itcenza di terza media e stia 
mo cercando dì trovare un me 
lodo alternativo di intendere 
nozioni e cultura partendo da 
quelle che sono le esigenze 
dei laioratori e riscoprendo 
nella loro realtà quotidiana 
un modo au'entico di tare 
cultura 

Abbiamo detto n metodo al 
tentativo » perché non par 
tiamo dal concetto tradizionale 
di « sapere » e non vogliamo 
trasmettere le stesse nozioni 
che sono state inculcate a noi 
ma ci basiamo su problemi ed 
avvenimenti che ci coinvolgo 
no E indispensabile per que 
sto modo di fare scuola la let 
tura costante dei giornali ed 
una loro valutazione critica 
Concludendo le facciamo pre 
sente clic la nostra richiesta 
non è motivata soltanto dal 
fatto che la scuola popolare 
sì autofìnanzia e quindi non 
dispone di soldi per pagare gli 
abbonamenti di vane r liste 
ma perché pensiamo che sìa 
un nostro diritto poter dì 
sporre dì una informazione 
obiettiva quale vuole essere 
quella del vostro quotidiano 

LETTERA FIRMATA 
dell assemblea della scuola 

popolare dell'Isolotto 
(Firenze) 


